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VITO FAENZA

NAPOLI Le strade della cono-
scenza, dal passato al futuro, le
nuove figure professionali, ma
anche l’Europa, la formazione, i
paesi chesi affacciano all’UE.So-
no solo alcuni degli argomenti
emersi nel dibattito organizzato
a Napoli, e coordinato da Vin-
cenzo Moretti, per la presenta-
zione de «Il tempo del sapere» di
VittorioFoaeAndreaRanieri (Ei-
naudi,£16.000).«Siamodifron-
te ad una clamorosa ripresa della
storia - ha esordito Carlo Callieri
- si era creata una frattura con la
contrapposizione ideologica fra
i blocchi che aveva impedito la
libera circolazione della cono-
scenza. Il processo é ricomincia-
to unadecinadianni fa».LaRete
amplifica ed esalta questa circo-
lazione di idee, ma pone il pro-
blema di evitare i rischi e massi-
mizzareivantaggi.

Le nuove potenzialità aprono

nuovi orizzonti, puntualizza
Bruno Trentin, di un «lavoro ric-
co,diunlavoropensato». Ilnuo-
vo sapere porta a determinare
tuttaunaseriediformedilavoro,
ma questo pone problemi alle
forze politiche, come alle orga-
nizzazioni sindacali: «non esi-
stono più fortezze, non c’é alcun
terreno consolidato su cui fon-
darelapropriabase»,rilevaTren-
tin, occorre confrontarsi con il

cambiamenti e oc-
corre anche essere
coscienti delle forti
resistenze alle tra-
sformazioni. Il pro-
blema della forma-
zione va risolto, per
il lavoratoreéunaas-

sicurazioneperilfuturo,ecivuo-
leunarivoluzioneculturale:non
si trattadiunsacrificiomadiuna
risorsa, e in questo campo c’é un
granderitardodelsindacato.

Il librodiFoaeRanieri -esordi-
sceAntonioBassolino -ponedo-
mande alle quali occorre rispon-
dere. Il nostro paese vede solo il
2% degli adulti impegnati nella
formazione, contro il 25% della
Germania. Due anni fa - ricorda

l’exMinistrodelLavoro-si tentò
di fare della formazione il perno
centrale. Siamo fermi ancora a
quel punto. Un problema sem-
pre più impellente, nel quale in-
vestire risorse, trovare strade
nuove.Mac’éun’altraquestione
-haproseguitoBassolino-cheri-
guarda i nuovi diritti dei lavora-
tori. Lo statuto é vecchio di tren-
t’anni. Il problema del nuovo
statuto esiste ed é di fronte a noi.
«Iopensocheilmovimentoope-
raio, lasinistra,iprogressistideb-
bano affrontarlo al più presto,
per evitare che, in seguito, siano
costretti a farlo, ma affannosa-
mente,inritardo».

La Cultura e la Sinistra. Tren-
tin ha lanciato il primo strale.

«Siamodifronteadunrinsecchi-
mento sociale - ha convenuto
Bassolino - deipartiti edel sinda-
cato» che non sanno dare rispo-
ste adeguate sia verso le figure
classiche che a quelle nuove che
sivannoformandonellasocietà.
Per questo si giunge al parados-
so, drammatico, di alcune aree
del nord,ad altissimasindacaliz-
zazione,dovelasinistravivealli-
mite della «clandestinità politi-
ca».

Bassolino, per superare il gap
ha un’idea, quella di attuare una
formazione continua che coniu-
ghi le necessità dell’impresa con
quelle del lavoratore, cosciente
che non esiste più un lavoro, ma
che nel corso della propria vita

deve farne più d’uno: il peso cul-
turale individuale diverrà sem-
prepiùimportante.

La cultura diventa anche pro-
tezione - conviene Andrea Ra-
nieri, rispondendo ad una delle
tante «provocazioni» di Vincen-
zo Moretti - per quei lavoratori
chea45annirischianodiandare
via dal mondo del lavoro. Per
questo laculturacrea protezione
e sicurezza, elimina la possibilità
di ripartire da zero. È un tema sul
quale chiamare alla discussione
le organizzazioni del lavoro, i
partiti della sinistra. Poi la flessi-
bilità.Seèsolounoscontosulco-
stodellavoro-concludeRanieri-
è inaccettabile, se invece è colle-
gato ad altro può essere davvero

unarisorsa.
«Hoaccettatoquestaesperien-

za - sostieneVittorioFoa,parlan-
do del libro - per capire cosa ci
fosse di nuovo. Devo dire che ho
capito che la politica esiste. Ci
sembra che non ci sia, ma quan-
dosiparladiformazioneelavoro
sivedeche c’é.Richiamalescelte
che si devono compiere e non é
verochesiamorta».Foahapoiri-
levato che non si sta sviluppan-
doundibattitocollettivo.Nonsi
discute nemmeno delle disegua-
glianze, delle differenza fra sape-
re e reddito. Per alcuni la società
dell’informazione é la soluzio-
ne,peraltri la rovina,macomesi
fa a sapere - si chiede Foa - cos’é
buonoecosanonloé?
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Lavoro e sapere: se ci fosse la politica...
Trentin, Bassolino e Callieri a confronto sul libro di Foa e Ranieri
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Gore Vidal: «Non imitate
gli Stati Uniti d’Amnesia»
Confronto con Veltroni su «Palinsesto»

La «Madonna
dei fusi» di Leonardo
torna «a casa»
■ ConcepitaaMilanoematerial-

mentedipintaadArezzo,laleo-
nardesca«Madonnadeifusi»(o
«MadonnaLansdowne»,dalno-
medelsuoprimoproprietario)
sabatoprossimofaràritornoaca-
sa.Econlei ildocumentochene
certifical’autenticità. Ilcelebre
«Quadretino»,comeebbemodo
didefinirloilVicarioGeneraledei
CarmelitanidiFirenze,FraPietro
daNovellara, inunaletterainvia-
tanel1501allamarchesaIsabella
d’Este,èconsideratounodeiqua-
dripiùimportantidiLeonardo.
Oggidiproprietàdiunacollezio-
neprivatadiNewYork, la«Ma-
donnadeifusi»dal1luglioal15
novembresaràespostaaPalazzo
deiPrioriadArezzo,suiniziativa
delComune,dell’Associazione
Commerciantiedell’Istitutodi
StudiLeonardeschidell’Universi-
tàdiLosAngeles,dicuiètitolareil
professorCarloPedretti.Leonar-
doconcepìilquadro,nel1499,
subitodopoaverrealizzatoilCe-
nacoloe,trasferitosiadArezzo,lo
dipinsetrail1500eil1501,suri-
chiestadiFlorimondRobertet,
potentesegretariodiStatodelRe
diFranciaLuigiXII .Unaletterain-
viatadaFraPietrodaNovellaraa
Isabellad’Estenetestimonial’au-
tenticità.

A Londra
l’assegnazione
del Nobel delle Arti
■ L’11luglio,allaTateGallerydi

Londra,verrannoresinoti icin-
queNobeldelleArti. Il riconosci-
mentointernazionale,Praemium
Imperiale2000,vieneconferito
dallaJapanArtAssociationa
grandipersonalitàcheoperano
nelmondodellapittura,della
scultura,dell’architettura,della
musicaedelcinema/teatro.Tra
gli italianipremiati inpassato,Lu-
cianoBerio,ArnaldoPomodoro,
FedericoFellini,UmbertoMa-
stroianni.

MARIA SERENA PALIERI

G ore Vidal, cresciuto a Wa-
shington all’ombra dei pa-
lazzi del potere, per un com-

plicato quadro familiare quasi pa-
rente di Jackie Kennedy e parente di
Al Gore, intimo di JFK ma - o «per»
questo - critico radicale dell’establi-
shment americano. E Walter Veltro-
ni, il leader della sinistra italiana,
che ha reso tributi pubblici maggiori
a John e Robert Kennedy che a To-
gliatti. Faccia a faccia, in occasione
della presentazione di «Palinsesto»,
l’autobiografia dell’autore di «Myra
Breckinridge» uscita negli Usa cin-
que anni fa e tradotta ora in italiano
per l’editore Fazi. Sede, una sala del-
l’Excelsior, albergo amato dagli
americani che vi scendevano nella
Roma degli anni Cinquanta e Ses-
santa, e che Gore Vidal - un tempo
un bellissimo giovane, ora bellissi-
mo settantacinquenne dai capelli
argentei e gli occhi fiordaliso - con-
tinua a prediligere.

«Palinsesto» è stato scritto a Ra-
vello, nella celebre villa a picco sul
mare dove lo scrittore risiede quan-
do non è a Los Angeles. Tratta una
quarantina d’anni di vita di Vidal ed
è, come è stata la sua esistenza, un
libro percorso da una folla di perso-
naggi di spicco: i politici, ma anche
i registi e gli attori e un fiume di
scrittori, da Tennessee Williams a
Jack Kerouac ad Anaïs Nin a Chri-
stopher Isherwood a Paul Bowles a
Truman Capote. Da questo punto di
vista è una miniera d’oro per gli
amanti del gossip di primissima ma-
no e colto. Ma alla lettura colpisce
piuttosto per altri due soggetti: l’a-
more adolescenziale per un atleta

coetaneo, poi morto in guerra a Iwo
Jima, Jimmie Trimble, al quale Vidal
dedica un quarto del libro con pagi-
ne tenere e dilemmatiche; e la lettu-
ra dall’interno, spietata, accorata,
ironica, di quarant’anni di storia
americana.

La politica Usa, appunto: vista
dall’americano radical Vidal e dall’i-
taliano kennedyano Veltroni. Così -
in un paradossale, malizioso con-
fronto - è Vidal che osserva che la
prima vittoria del nuovo establi-
shment statunitense nato dalla
guerra fu «la sconfitta di Togliatti,
nelle elezioni italiane del ‘48, pagata
coi soldi dei contribuenti america-
ni». Cui seguirono, elenca, il ritorno

dello Scià in Persia come il golpe in
Guatemala... Ed è Veltroni che spie-
ga che agli occhi di un leader della
sinistra italiana di oggi gli Usa sono
«il paese di una tradizione democra-
tica che nel ‘900 non ha conosciuto
dittature. Né di un segno né dell’al-
tro».

Il problema, naturalmente, è met-
tersi d’accordo su di quale America
si parli. Veltroni si toglie dall’angolo
spiegando che di necessità parla di

un’immagine: gli Usa che «affasci-
nano e inquietano», dove convivo-
no «lo spirito liberal, pragmatico ma
portatore di valori, e la barbarie del-
la pena di morte». Obietta Vidal:
«L’America di oggi è un paese inte-
ressante: abbiamo perso repubblica
e democrazia 50 anni fa, quando
Henry Truman ha militarizzato l’e-
conomia e da allora abbiamo una
guerra ogni due anni. La militarizza-
zione dell’economia ha coinciso
con la nascita della Nato - che non
doveva difenderci dall’Urss ma im-
pedirci di diventare socialisti o co-
munisti - la nascita della Cia che do-
veva spiarci e la nascita di quotidani
e perfino riviste letterarie per fare

propaganda... Tutto questo non fa
bene al carattere di una nazione.
Oggi l’1% della popolazione ameri-
cana genera il 60% della ricchezza, il
20% staziona tra Congresso e Wall
Street e l’80% non se la cava affatto
bene. Cresce il budget militare men-
tre non abbiamo più un nemico. Al-
le elezioni dovremo scegliere tra
Bush, che non mi sembra terribil-
mente intelligente, e mio cugino Al-
bert Gore, che è intelligente ma è un

uomo del Pentagono. Cresce una
nuova generazione che non ha idea
di ciò che siamo stati e di ciò che ab-
biamo perso: siamo gli Stati Uniti
d’Amnesia».

Invita Veltroni a cercare un mo-
dello altrove: «Guardate da qualche
altra parte: per esempio alla Groen-
landia...». Il leader dei Ds respinge
l’accusa di esterofilia, obietta che
«siamo già un grande paese: in que-
sti otto anni abbiamo dimostrato di
farcela contro una terribile crisi del-
la politica, contro la mafia e la sva-
lutazione della lira» e adesso ci stia-
mo perfino «abituando all’idea che
il ricambio politico sia fisiologico».
Anche se, sia chiaro, aggiunge, «nel
gioco dell’alternanza ognuno fa la
sua parte».

Ma il vero convitato di pietra so-
no i Kennedy: appassionato oggetto
di studi per Veltroni, quasi parenti
per Gore Vidal. Per il primo gli as-
sassini di John e Bob, come quello
di Luther King, hanno «spezzato un
sogno» (recitava così il titolo di un
suo libro sul soggetto). Il secondo
non dissente. Ma vede una conti-
nuità nel ruolo che gli apparati han-
no giocato nella politica americana
del dopo Truman. Nel ruolo della
Cia, anche quanto all’omicidio del
contendente di Nixon alle presiden-
ziali, Wallace. «È strano come i
quattro supposti rei di questi omici-
di politici scrivessero diari con tanta
passione. Erano degli illetterati e an-
notavano con una foga che non ho
riscontrato neppure in Anais Nin...»
osserva. Gore Vidal, sguardo ironico
degli occhi celeste fiordaliso, ci spie-
ga che quasi pure i bambini, negli
Usa, sanno che la Cia ha un reparto
apposito: specializzato nel fabbrica-
re, all’uso, diari falsi.

“Presentata
a Roma

l’autobiografia
dello scrittore

parente di Gore
e dei Kennedy

”
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John Kennedy con Jacqueline e, a sinistra, Gore Vidal

SEGUE DALLA PRIMA

GIORNALE
LIBERO

LEGALITÀ
E UMANITÀ
Questo spirito di condivisione non
è simbolico. Come non lo è il per-
dono nel tempo del Giubileo. Per-
ché mai non dovrebbe entrare dalla
Porta Santa una ventata di aria fre-
sca? Un’energia nuova? E da dove
sennò? A chi e a che cosa possiamo
affidare la speranza di un mondo
migliore, di riconciliazione, di co-
muni aspettative? E diciamolo, di
amore tra gli uomini. Amore. Que-
sta parola che fa tremare e rende
balbuzienti per quanto si situa or-
mai lontanissima dai volgarizzati
luoghi del suo mercimonio. Solo
l’amore, nella nostra comune espe-
rienza, è capace di restituirci una si-
curezza non intimidita, una spe-
ranza che sia autentico viatico.

Si può sperare dalla politica? Si
può chiedere aiuto alla politica? Gli
si può chiedere di coniugare biso-
gno di legalità e bisogno di umani-
tà, di perseguire il bene comune?
Certo, muoversi fermamente dalla
parte di ciò che è buono e giusto,
preferendolo al cattivo e all’ingiu-
sto, richiede discernimento che

smascheri il bene apparente e onori
solo il bene reale quand’anche im-
popolare; richiede una straordina-
ria lucidità di sguardo, volta al pre-
sente e al futuro. E anche coraggio,
perché il male, più che pararlo o
tamponarlo, bisogna sapere schi-
varlo.

Il male, per chi lo voglia cogliere,
è oggi rappresentato dall’ingiustizia
sociale cui fa da corona l’ingiustizia
penale: marginalità, esclusione,
mancanza di opportunità, cui si
sommano criminalizzazione della
povertà, tolleranza zero verso la de-
vianza, carcerazione come unica
forma di controllo sociale. Siamo,
come sempre, alla rincorsa del mo-
dello americano: oltre due milioni
di reclusi, in gran parte neri, in
gran parte per violazioni della legge
sulla droga. D’altronde, quasi tutti
al mondo lavorano per le magnifi-
che e progressive sorti di quel mira-
bolante Paese dove ne succedono
di tutti i colori, e dove anche i dete-
nuti sono stati prontamente arruo-
lati al servizio della «new econo-
my» nei nuovi lavori forzati.

Essendo comunque noi un po’
lontani da quei traguardi di effi-
cienza privatistica, la nostra classe
politica intanto si diletta ad appli-
care criteri di ingegneria e ragione-

ria per una riforma strutturale di
quelle che sono le condizioni car-
cerarie.

Guardano alle cose, e alle parole
che dicono quelle cose, senza avve-
dersi che si tratta invece di loro si-
mili, in carne e spirito, trattati co-
me bestie, doppiamente e iniqua-
mente puniti, e che la responsabili-
tà di questo stato di «cose» è pro-
prio loro. Ci vuole coraggio anche
per ammettere le proprie responsa-
bilità. Rendere le carceri atte alla lo-
ro funzione di recupero sociale di
chi delinque, restituire la libertà a
chi vi è detenuto contro ogni rego-
la di uno stato di diritto, risarcire
loro e la società tutta instaurando
un vero clima di fiducia, questo so-
lo è degno di un Paese civile, aperto
al confronto e al domani, capace di
sanare le piaghe sociali e soccorrere
gli ultimi senza nascondersi dietro
demagogie emergenziali. Il compi-
to è difficile. Si dispera ormai da
ogni parte della politica.

Il suo tramonto è annunciato da
tempo, e la casa comune di cui do-
vrebbe prendersi cura, è già parec-
chio in ombra. Mi sento il dovere
di affermare ancora e ancora che la
speranza resiste, forte, di una luce
nuova.

OVIDIO BOMPRESSI

Non mi chieda Direttore, a che tito-
lo faccio questo appello: non saprei
risponderLe. O forse mi permetter-
mi di far osservare che nel mondo
in cui viviamo i giornali, ben più
della televisione, sono uno strumen-
to indispensabile di discussione de-
mocratica. Aggiungerei che il nostro
tempo ha bisogno di critica, anzi, di
testimonianza, e questo possono
farlo i giornali, non la televisione.
L’Unità sta assolvendo a questo ruo-
lo in modo esemplare. Sono orgo-
glioso di essere stato fra i collabora-
tori del giornale da Lei diretto e lieto
di tornare ad esserlo, se mi sarà data
l’opportunità. Ma non è questo il
punto, naturalmente. Il fatto è che
l’Unità sembra scontare un’autono-
mia di giudizio che si è conquistata
non senza sacrificare qualcosa del
suo passato. Ed è come se il sistema
dei media non tollerasse la novità e
la freschezza di questa voce. Una vo-
ce libera. Per la quale mi sembra do-
veroso spendere almeno una parola.
Semmai rammaricandomi di non
poter fare di più. SERGIO GIVONE


